


3

Francesco Balilla Pratella: oltre il futuro, l’antico

Sintesi delle relazioni e cv dei relatori

Antonio Lovato
Francesco Balilla Pratella: La musica antica tra studio e didattica

Il ritorno all’antico, che in musica significa riscoprire la tradizione della musica medievale e rinascimentale, orientò la produzione di molti compositori e studiosi dei secoli XIX e XX. Spinti dall’esigenza di definire l’assetto culturale della nuova nazione italiana, il passato sembrava la strada obbligata per edificare l’identità del nuovo stato. Nello stesso tempo, l’esigenza dell’italianità dell’arte dovette confrontarsi con la spinta verso la modernità, spesso vissuta in contrapposizione alla tradizione stessa. Il dualismo che ne seguì è il filo conduttore lungo il quale è cresciuta la musicologia italiana, dibattuta tra l’imperativo di definire la funzione della musica in rapporto alla modernità e la  necessità di valorizzare il patrimonio ereditato dal passato.

Se per alcuni il ritorno al passato era una categoria tassativa ed esclusiva, Francesco Balilla Pratella riscopre l’antico attraverso una riflessione critica piuttosto complessa e articolata. Pur tra contraddizioni e ripensamenti, egli arriverà a formulare un’interpretazione personale della funzione che potevano assumere i repertori antichi, non in quanto semplici modelli da imitare ma come elementi propulsori di un nuovo linguaggio, in grado di riaffermare l’identità della musica italiana. Il percorso è ricostruito attraverso gli scritti che Pratella ha raccolto nell’Evoluzione della musica dal 1910 al 1917 e negli Appunti per lo studio della storia dell’arte musicale.
Il prof. Antonio Lovato insegna Storia della musica medievale e rinascimentale e Analisi delle forme compositive antiche presso l’Università di Padova, dove è anche componente del collegio della Scuola di Dottorato in Storia, critica e conservazione dei beni culturali e presiede la Commissione paritetica.

Ha collaborato ai PRIN Archivio fotografico e catalogo informatico dei manoscritti medievali e rinascimentali di musica e di teoria musicale (archangelus), Il canto piano con elementi mensurali 1350-1750 (raphael), Arti figurative e musica nei periodici di area settentrionale dell’Ottocento e del Novecento in prospettiva nazionale e internazionale: archivio informatico e analisi critica, al Progetto Strategico Medioevo veneto e Medioevo europeo. Identità e alterità (meve) e al PRA Illuminated Choir books in Veneto in the 14th-15th centuries: The image, the text and the music.
È componente del comitato scientifico della rivista «Rassegna Veneta di Studi Musicali», dell’«Associazione Veneta per la ricerca delle fonti musicali» e del gruppo di studio «Tradimus». Dirige l’annuario «Musica e Figura», il Comitato per la pubblicazione di «Fonti relative a Testi e Monumenti della Cultura Musicale Veneta» e l’edizione critica del corpus frottolistico (1505-1514) di Ottaviano Petrucci. È membro del comitato direttivo dell’Istituto per la storia ecclesiastica padovana e dal 2006 al 2013 ha presieduto il Comitato Scientifico della Fondazione Ugo e Olga Levi di Venezia. 

Ha partecipato a convegni nazionali e internazionali e ha pubblicato studi sulla musica medievale e rinascimentale, approfondendo questioni relative al canto fratto, alla policoralità, all’arte organaria e organistica, alla storiografia musicale in Italia e ai movimenti di riforma della musica sacra. Ha curato il Catalogo del fondo musicale della Biblioteca Capitolare di Padova, l’edizione critica del Libro primo (1505) e del Libro sesto delle frottole (1506) di Ottaviano Petrucci, dei Due concerti per organo e strumenti di Gaetano Valeri (1760-1822), il catalogo della mostra Tesori della musica veneta. La policoralità, Asola e Croce (2010), le monografie Gli organi della cattedrale di Padova nei secoli XVI-XX e L’organo F.lli Pugina (1871) della chiesa di S. Giacomo a Caselle de’ Ruffi (Ve), oltre a varie raccolte di studi miscellanei.

Michele Chiappini 

Pratella trascrittore e interprete della musica di Carissimi

L'intervento tenta anzitutto di contestualizzare da un punto di vista storico l'azione di Francesco Balilla Pratella condirettore artistico della storica impresa editoriale dei Classici della Musica Italiana (già Raccolta Nazionele delle Musiche Italiane; 1918-1921), a partire da materiali d'archivio e dai carteggi intercorsi con l'editore Umberto Notari e gli altri condirettori della Collana: Malipiero, Pizzetti e Carlo Perinello. In particolare la disamina verte intorno ai volumi dedicati agli oratori di Carissimi (Jephte, Judicium Salomonis, Jonas), pubblicati da Pratella tra il 1918 e il 1919, quale punto di osservazione privilegiato sugli stessi principi editoriali della Collana, sul tipo di trascrizione effettuata da Pratella e, più in generale, sui criteri interpretativi della musica antica da lui adottati. Quel che evidenzia la ricerca è che quest'ultimi si richiamino, non tanto a principi di ecdotica applicati da Pratella secondo criteri di logica interna al dato testo, quanto, direttamente ed espressamente, alla sua poetica e al suo pensiero estetico-compositivo, dunque a idee e concetti meditati ed elaborati nel corso della sua esperienza di compositore.

Michele Chiappini. Laureato nel 2010 a Cremona, presso la Facoltà di Musicologia dell'Università di Pavia, con una tesi di estetica musicale incentrata sull’esegesi del concetto di tardo stile in Adorno, si è recentemente addottorato presso il Dipartimento delle Arti dell'Università di Bologna con una dissertazione dal titolo "La scrittura dell'interpretazione. Teoria e pratica della trascrizione musicale durante gli 'anni veneziani' di Bruno Maderna (1946-1952)". Si occupa principalmente di problemi di estetica e teoria musicale legati alla musica del Ventesimo Secolo. Diplomato in chitarra e in composizione, è attualmente in servizio come docente presso la scuola secondaria di primo grado.

Alfredo Cottignoli, 

Un intervento dantesco in margine alle celebrazioni ravennati del 1921
Sono oggetto della comunicazione due articoli complementari di F.B. Pratella sulla Trilogia sacra di Giovanni Tebaldini (eseguita a Ravenna il 17 e 18 settembre 1921), in cui il teorico musicale del Futurismo, in felice sintonia coll’angolo visuale (oltre il futuro, l’antico) della Giornata di studi, riconobbe il geniale connubio del «Dante del passato» col «Dante del futuro», mirabilmente espressi, l’uno, dal canto gregoriano, l’altro, dalla polifonia palestriniana.

Alfredo Cottignoli, già professore ordinario di Letteratura italiana, è Professore Alma Mater dell’Università di Bologna. Filologo e storico della critica, ha tenuto più volte Lecturae Dantis nelle città dantesche. Consigliere dell’Opera di Dante, dirige, oltre agli «Studi e problemi di critica testuale», il «Bollettino dantesco. Per il settimo centenario».

Paola Dessì

Idee e metodi per il recupero della musica medievale e laudistica

L'azione di recupero dell’antico attuata da Francesco Balilla Pratella si articola in modalità differenti. Con la presente comunicazione si presenteranno tre tipi di edizione relativi alla musica di età medievale e al repertorio laudistico, che secondo l'idea pratelliana si sviluppa dal medioevo al XVII secolo fondendosi con la musica popolare. La ricostruzione delle idee e dei metodi del musicista lughese legati alla restituzione di queste musiche farà ricorso a una scelta di scritti e raccolte musicali quali il Terzo libro delle laudi spirituali: musica del secolo XVI e di carattere popolare del 1916, Di alcune pergamene con notazione musicale neumatica trovate in Classense, pubblicato nel 1936, Raccolta di musiche monodiche e melodiche poco divulgate dall’Antichità fino al Secolo XVII del 1937. A queste pubblicazioni si affiancheranno delle lettere tratte dall'epistolario di Pratella e di alcuni suoi corrispondenti.

Paola Dessì, docente di "Forme della poesia per musica" all'Università di Padova, ha collaborato e collabora a diversi progetti di ricerca universitari e interuniversitari per le Università di Padova e di Bologna. Partecipa a numerosi convegni nazionali e internazionali e ha pubblicato in riviste specializzate studi sulla musica tardoantica, medievale e rinascimentale. Tra i principali temi di ricerca: il rapporto tra musica e politica, il canto fratto e le polifonie semplici, la tradizione del canto gregoriano, l’iconografia musicale, l’arte organaria e organistica. Oltre alle monografie L’organo tardoantico. Storie di sovranità e diplomazia (2008) e Cantantibus organis: musica per i francescani di Ravenna nei secoli XIII-XIV (2002) ha curato l’edizione critica dell’Armonia ecclesiaticorum concertuum (1604) di Ottavio Vernizzi (2012), e varie raccolte di studi tra i quali Per una storia dei popoli senza note (2010).

Mauro Casadei Turroni Monti
Le varie età del canto gregoriano nelle antiche pergamene Classensi 
raccolte da Pratella
La Biblioteca Classense conserva un corpus di oltre trenta pergamene medievali di canto gregoriano (secc. XI-XV), tra cui le cinque più antiche d’esemplare preziosità. Studiare quelle carte permette una ricostruzione molto significativa delle metamorfosi incontrate dalla notazione nematica in Italia: anzitutto le grafie in campo aperto, poi gli adattamenti diastematici dall’età guidoniana alle tardive standardizzazioni corali su tetragramma. In tale quadro, si cela un traguardo ancor più significativo, per il quale da quei frammenti – incrociandone le calligrafie con altri testimoni ravennati presso archivi italiani ed esteri (in particolare Udine e Baltimora) – possiamo ricostruire un modulo neumatico locale, non solo per la già ben conosciuta variante ravennate della Nota Romana, ma addirittura per una dotazione cittadina archetipica in campo aperto (con riferimento al Ms. 503/9, su cui già ho scritto).

F. B. Pratella fu il primo ad indagare con caparbietà questo gruppo di carte musicali ora in Classense, pubblicando nel 1936 il saggio Di alcune pergamene con notazione musicale neumatica trovate a Ravenna; vi dimostrò conoscenze, generiche ma corrette, assunte dall’attenzione verso l’indagine filologica d’allora. È forse questo uno dei lati reconditi di Pratella, legato alle sue curiosità d’archeologo e medievalista. Da qui una consapevolezza più salda dell’antica tradizione musicale italiana – da cui certo suo nazionalismo aveva trovato coraggio –, in grado di sostentare le sue retrospettive manualistiche sia per l’armonia che per il settore storico-estetico.

Mauro Casadei Turroni Monti insegna Pedagogia e didattica della musica nell’Università di Modena e Reggio Emilia. Medievista e storico della musica sacra, è direttore dal 2001 della rivista «Studi gregoriani». Fa parte del «SagGEM», di cui è coordinatore Giuseppina La Face. Ha collaborato con alcune case editrici prestigiose, tra cui Forum, Jaca Book, Longo, Marsilio, Olschki e Treccani, e con riviste quali «Il Saggiatore musicale» e «Benedictina». È stato direttore dell’Istituto musicale “A. Masini” di Forlì. Tra le ultime pubblicazioni, Musica e liturgia camaldolesi nel Quattro e Cinquecento (in I libri del silenzio, a cura di Claudia Giuliani, Ravenna, Longo 2013), L’incenso su Verdi. Sguardi cattolici italiani fin dentro al Novecento (in Fuori dal teatro. Modi e percorsi della divulgazione di Verdi, a cura Antonio Carlini, Venezia, Marsilio – Parma, Casa della musica 2015)

Daniela Castaldo

"Ricco in povertà": echi pratelliani
Due atteggiamenti fondamentali caratterizzano la vita e l’opera di FBP: da un lato la tensione verso le avanguardie culturali e l’adesione al Futurismo; dall’altro il profondo radicamento e l’amore per la propria terra natale. L’immagine dell’uccellino sul ramo illustrata nel suo ex libris costituirà lo spunto per alcune considerazioni sul tema della natura e delle tradizioni della Romagna tratteggiati nelle sue prose.

Daniela Castaldo è docente di musicologia presso l’Università del Salento. I suoi interessi riguardano in particolare la musica nell’antichità classica e nell’Italia preromana attraverso lo studio delle fonti iconografiche e dei reperti archeologici.

Sandra Martani 

Francesco Balilla Pratella e gli studi di musica bizantina tra il 1930 e il 1950
Dopo gli studi pionieristici tra gli altri di Riemann e Thibaut, a partire dagli anni Trenta del Novecento, lo studio della musica bizantina medievale riceve un nuovo impulso con il progetto dei Monumenta Musicae Byzantinae.

Anche l’Italia, con le sue raccolte di manoscritti musicali, partecipa al progredire delle ricerche, in particolare con i lavori di Lorenzo Tardo. In questa temperie culturale si situano cronologicamente gli articoli di Francesco Balilla Pratella apparsi sulla Rivista musicale italiana nel 1942 (ma datato 1937) e nel 1943. 

Il suo interesse per la tradizione del canto bizantino però è sempre funzionale ad una visione politica che vuole la cultura romana superiore rispetto a quella greca.  
Sandra Martani è Dottore di ricerca in filologia musicale, docente di Biblioteconomia e bibliografia musicale presso il Conservatorio “Lucio Campiani” di Mantova, dall’a.a. 2003-4 è professore a contratto di Paleografia Musicale Bizantina presso la Facoltà di Musicologia dell’Università di Pavia. Si occupa in particolare della notazione ecfonetica negli evangeliari greci e del repertorio irmologico.

<http://musicologia.unipv.it/dipartimento/curricula_docenti/martani.pdf>

Angela Romagnoli 

"Grazie di cuore della sua stima, che mi fa tanto bene". Francesco Balilla Pratella e Ettore Romagnoli: prime indagini su una possibile amicizia

Un’indagine appena cominciata sull’epistolario di Ettore Romagnoli, emerso solo molto di recente da un riordino in corso della sua biblioteca e del suo lascito, sta portando alla luce una serie di documenti di estremo interesse sui rapporti intrattenuti dal grecista e drammaturgo con i musicisti suoi contemporanei. Tra questi Francesco Balilla Pratella sembra aver avuto con Romagnoli uno scambio particolarmente cordiale: le, sia pur per ora scarse, tracce epistolari parlano di stima e affetto reciproci, scambio di lavori, progetti di collaborazione. Nonostante l’esiguità numerica dei materiali finora rinvenuti, la pista di ricerca sui rapporti tra Pratella e Romagnoli si presenta dunque potenzialmente suscettibile di ulteriori, interessanti sviluppi, soprattutto nel momento in cui sarà di nuovo accessibile anche la biblioteca Romagnoli, al momento in fase di trasferimento.

Angela Romagnoli è nata a Roma, si è laureata in Musicologia presso la Facoltà di Musicologia dell’Università di Pavia, portando avanti contemporaneamente gli studi musicali presso la Civica Scuola di Musica di Milano; nel 1992 ha conseguito il titolo di Dottore di ricerca in Filologia Musicale. Ha iniziato la carriera accademica nell’a.a. 1993-94, con un incarico di Storia del teatro presso l’Università di Pavia, e in seguito, oltre che presso la Facoltà di Musicologia della stessa università, ha insegnato presso l’Università Carolina di Praga e più recentemente presso l’Università di Vienna. Attualmente è professore associato presso il Dipartimento di Musicologia e Beni Culturali dell’Università di Pavia (sede di Cremona) e insegna Storia della prassi esecutiva, Storia della danza e della musica per danza e Storia del teatro.
Oltre all’attività accademica ha sempre partecipato attivamente alla vita di associazioni e istituzioni culturali italiane e internazionali come consulente musicologica e organizzatrice di eventi culturali. Dal 2009 è direttrice artistica di WAM Festival Internazionale W.A. Mozart a Rovereto, ed è membro del comitato direttivo delle European Mozart Ways.

Donatella Restani 

Da Sicilo a Plauto passando per Pratella: l’attività di Francesco Balilla Pratella nel contesto degli studi sulla musica greca e romana

L’epitafio di Sicilo tradotto e trascritto fu pubblicato da Pratella nel 1934 e nel 1937, in due differenti versioni. Tale interesse per un documento di musica greca antica si può collocare nel revival di considerazione per la classicità greca, «dal dramma al frammento» per usare un’espressione di Giovanni Morelli, che si sviluppò come fenomeno politico e culturale in Italia dagli anni Venti, soprattutto attraverso l’opera di diffusione di Ettore Romagnoli, promotore delle rappresentazioni classiche a Pompei dal 1911 al 1927 e a Siracusa dal 1914 al 1939. 

Ammiratore del grecista e musicista, Pratella si inserì in tale movimento, in cui l’ “autenticità” della musica antica veniva rivissuta attraverso l’“autenticità” delle tradizioni popolari del territorio romagnolo e le melodie assumevano nuove forme, per esempio nelle armonizzazioni per canto e pianoforte. D’altra parte le scoperte archeologiche di fine Ottocento avevano suscitato l’interesse non solo nel mondo accademico di archeologi e filologi ma anche di musicisti soprattutto in Francia per la possibilità, offerte dalla trascrizioni in notazione moderna, di riascoltare i suoni delle musiche dei Greci. Lo documenta, per esempio, il concerto straordinario tenuto il 27 marzo 1894, all’Institut de Correspondance Héllénique di Atene, dove alla presenza dei reali di Grecia più di 200 persone ascoltarono la una prima esecuzione assoluta delle musiche restituite dagli scavi di Delfi dall’Ecole française in una trascrizione per canto e pianoforte. 
Di pura invenzione invece le Musiche per il Pseudolus di Plauto, divenuto Trapulòn, nella traduzione in dialetto romagnolo di Aldo Spallicci: testimonianza della ritrovata collaborazione tra Spallicci e Pratella negli anni Cinquanta, entrambi sopravissuti da opposti fronti alle macerie materiali e immateriali della guerra.

Donatella Restani è professore associato all’Università di Bologna, dove insegna Eredità musicale del mondo antico, 

Archeologia musicale e Teoria musicale. Studiosa della musica dei popoli del Mediterraneo antico e della sua recezione sino all’età moderna, è Membro fondatore di MOISA: International Society for the Study of Greek and Roman Music and Its Cultural Heritage e fa parte dell’editorial board del periodico «Greek and Roman Musical Studies» (Brill). Tra i suoi libri: Girolamo Mei. Dalla «Poetica» alla Musica (Firenze, 1990), Musica e mito nella Grecia antica (Bologna, 1995), Musica per governare. Alessandro, Adriano, Teoderico (Ravenna, 2004), Etnomusicologia storica del mondo antico (Ravenna, 2006).

